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nare le  cinque proposizion i nel senso di G iansenio e fu  veram ente  
d ell’op in ione ch e esse contenessero la  d o ttr in a  fon d am en ta le  di 
G iansenio. Così dunque A lessandro V II  ha di n u o v o  attestato  
quello che a v ev a  in teso  di fare il suo antecessore, m a non che 
l ’op in ione di lu i si fon d i su lla  verità . L a q u estion e che cosa Gian­
senio abb ia  in segn ato  è ancora com p letam en te  indecisa .1

Gli opuscoli d i P a o lo  Ireneo vennero stam p a ti contem poranea­
m en te co lla  traduzione la tin a  delle le ttere  p rov in cia li e contem po­
ran eam en te ven n ero  d a te  a l rogo per m ano del carnefice.2 Del 
resto l ’opera di N ico le  n on  si può porre su llo  stesso  p iano di quella 
di P asca l. In o ltre  anch e ai g ian sen isti p o tè  però sem brare troppo 
tem erario il vo ler  d iscutere, secondo il m etod o  d i N ico le , con  A les­
sandro V II e forse perfino col form ulario.

Così p el m om en to  i g ian sen isti n o n  sap evano a  q ual partito  
appigliarsi. B en  p o tev a  il loro oracolo A rnauld far del sarcasmo 
sui parroci di cam pagna che non d iventerebbero p iù  sapienti 
quando avessero a tte s ta to  colla  loro firma l ’esisten za  delle cinque 
proposizion i in  u n  libro che non avevan o  le t t o 3 e p o tev a  anche 
fare d ell’iron ia  su lla  m essa  a ll’in d ic e  dei suoi scr itti, ciò che secondo 
la  sua op in ione era opera dei g e su it i.4 M a a n ch ’egb non  conosceva  
altra v ia  d i sa lvezza  che quella  di tacere e affidarsi in  tu tto  a 
D io .6 D o p o  l ’em anazione del form ulario del 1657 eg li ripete questa  
eso rtaz ion e ,6 m a nello  stesso  tem p o m e tte  in  guardia contro espres­
sioni di troppo grande ced evo lezza  verso R om a, poiché ciò serve 
so ltan to  ad  accrescere l ’ardire del p a rtito  che dom ina il Papa; 
se qualche cosa ancora può tra tten ere  la  fium ana, è  la  paura dei 
R om an i di trovare resistenza  e di perdere del proprio prestigio. 
La firm a so tto  la  bolla  non  b isogn ava  darla.

N o n o sta n te  la  sua esortazione ad asp ettare  con pazienza, Ar- 
nauld  fece  tu t ta v ia  u n  passo ch e aperse alm eno una v ia  al successo. 
N el v esco v o  N ico la  P a v illo n  d i A le t 7 g li riuscì d i tirare dentro la 
polem ica  un uom o, che sp ir itu a lm en te  n on  a v ev a  in vero  molto  
valore, m a  che tu t ta v ia  era d estin ato  a giocare una p arte  direttiva. 
Con lu i en tra  nel m o v im en to  una n u ova  p ersonalità  dal profilo 
m arcato, la  cu i forza  e debo lezza  con siste  in  ciò ch e  tro va  il suo 
appoggio  esc lu sivam en te  nel genio o nel ta len to  dei suoi capi-
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